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BARI

I sindaci a governo
e Regioni: nessun
nuovo centralismo
BARI Nessun nuovo centralismo, nes-
sungovernatoratomafederalismo
cooperativofondatosuunanuovafi-
nanzalocale:lochiedonoaipresidenti
diRegioneedalGovernoisindacidei
comunicapoluogodelleareemetro-
politanechesisonoriuniti ieriaBari. In
undocumentoconclusivochel’Anci
sottopporràalpresidentedelconsiglio
deiministri, isindacichiedonoche
venganoalpiùprestoraggiuntitre
obiettivi:centralitàerilanciodelruolo
dellaconferenzaStato-CittàedAuto-
nomielocali; lacostituzionediun«Ta-
volodelleregole»conipresidentidi
Regione;unafinanzalocale«ristruttu-
rata».«Soloconunfederalismocoo-
perativobasatosullaparidignitàtrai
vari livelli istituzionalidigoverno-han-
nospiegatoisindaciincontrandonel
pomeriggioigiornalisti -èpossibile
garantireaicittadini lamigliorequalità
deiserviziedella lorovitae,quindi,un
funzionamentodellepubblicheam-
ministrazioni».IlsindacodiGenova,
GiuseppePericu,presidentedelCoor-
dinamentodellecittàmetropolitane,
haspiegatogliobiettivichesi intendo-
noraggiungere.Perquantoriguardail
rilanciodelruolodellaconferenzaSta-
to-Città,«questadovràesseresempre
piùlasedediconcertazionedellepoli-
tichemacrostrutturaliconcernenti lo
sviluppodellecittà». Il«tavolodellere-
gole»deveesserecostituitod’intesa
conl’Ancieconl’Upi:isindaci,aque-
stoproposito,propongonodiavviare
immediatamenteunconfrontosui
nuovistatutiregionali,chedovranno
rappresentare«lecartefondamentali
delleautonomieterritorialiesocialidi
ogniRegione».

Berlusconi con
il capogruppo
di Forza Italia

Pisanu
e il leader

di Alleanza
nazionale

Gianfranco Fini
Ap

Il centrosinistra dice sì
al «modello tedesco»
Ma ora il Polo punta tutto sul «Mattarellum»

Controluce

NEDO CANETTI

ROMA La maggioranza partirà dal
modello tedesco; il Polo è sempre
più orientato a incatenarsial «ma-
tarellum», con grande giubilo della
Lega. Sembra ormai questo lo sce-
nario entro il quale si svilupperà
nelle prossime giornate il dibattito
sulla riforma elettorale. Arriva dalla
commissione Affari costituzionali
del Senato, che ha ieri proseguito
nell’esame delle varie proposte, la
notizia della scelta operata dal cen-
tro-sinistra. La prossima settimana,
ha annunciato il sottosegretario al-
le riforme, Dario Franceschini, do-
po una riunione ad hoc, le forze
che sostengono il governo presen-
teranno uno schema di proposta
che, partendo dal modello tedesco,
tenga conto della realtà italiana, in
cui c’è un equilibrio tra coalizioni e
partiti. Proposta, ha precisato, che
sarà «naturalmente del tutto aperta

al contributo dell’opposizone».
Franceschini ha aggiunto che, in
questo modo, la maggioranza ri-
sponde alle richieste dell’opposi-
zione di conoscere la proposta del
centro-sinistra. L’iniziativa, sostie-
ne il sottosegretario «avviene an-
che alla luce del fatto che, in base
ad indiscrezioni tutte naturalmen-
te da verificare, la volontà del lea-
der dell’opposizione sarebbe quella
di mantenere l’attuale sistema elet-
torale» «Noi invece -ha precisato-
riteniamo un dovere fare una nuo-
va legge elettorale che assicuri sta-
bilità ai governi». Intervendo in
commissione, il capogruppo del
Ppi, Leopoldo Elia, ha confermato
che questa è la volontà del centro-
sinistra, precisando però che il si-
stema tedesco, nella sua versione
integrale, è «irriproducibile» in Ita-
lia, poiché la nostra Costituzione
fissa un numero prestabilito di de-
putati, numero che, al contrario,
nella legge germanica, può variare.

D’accordo su una propost di mag-
gioranza anche i Verdi e il PcdI; Ri-
fondazuione è per il modello tede-
sco secco.

La conversione del Cavaliere al
«matarellum», maturata quando, si

dice, gli sono
state mostrate
alcune simula-
zioni, secondo
le quali, con il
sistema tedesco,
il Polo rischia la
sconfitta, ha
convinto Fini e
Casini, in un
vertice a via del
Plebiscito. Così
almeno si evin-
ce dalle dichia-

razioni rese al termine dell’incon-
tro. «La probabilità che si vada a
votare con la legge attualmente in
vigore -ha detto il segretario di An-
aumenta». «Il Polo -ha aggiunto-
ha messo le carte sul tavolo (quali?

ndr) e ora attende la mossa della
maggioranza». Incalza, Giancarlo
Casini. Se non ci sarà la riforma
elettorale. sostiene a sua volta, sarà
per colpa del centrosinistra, c’è la
possibilità concreta -è ormai il
chiodo fisso- che si vada a votare
con il «mattarellum», ma non di-
pende da noi bensì dalle divisioni
della maggioranza. «Per quanto ci
riguarda -conclude- la nostra posi-
zione è chiara: abbiamo proposto il
modello tedesco con alcuni corret-
tivi...». Se così fosse, considerato
che anche la maggioranza vuole
partire da quel modello, la strada
della riforma sarebbe spianata. Ma
è sicuro Casini che tutta la Casa
della libertà, Lega compresa (ieri
Maroni è tornato a ribadire che se
modello tedesco dev’esserere non
si deve prevede alcun ritocco), si
trova su questa lunghezza d’onda?
E, soprattutto, è sicuro che ci si tro-
vi Silvio Berlusconi?

Una proposta del centro-sinistra

rapida e ben definita, come chiede
insistentemente il segretario dello
Sdi, Enrico Boselli, magari parten-
do proprio dalla proposta Urbani,
porterebbe alla luce del sole le con-
traddizioni dello schieramento di
centro-destra. E se Berlusconi di-
cesse di no? Intanto sconfessereb-
be, in un colpo solo, Urbani e Casi-
ni, e poi, afferma Boselli, «lo do-
vrebbe spiegare al Paese». Taglia
corte il segretario del Ppi, Pier Luigi
Castagnetti. «È inutile continuare -
afferma- con i rimpalli, il Polo si
decida». «La maggioranza -ha proe-
guito- ha detto in modo chiaro che
si deve partirev dal modello tede-
sco, anzi ha dichiarato di essere di-
sponibile ad assumere come testo
di riferimento la proposta Urbani-
Tremonti: comunque se ne voglio-
no una nostra, la presenteremo en-
tro pochi giorni». Il Polo non avrà
più alcun alibi, dovrà sedersi ad un
tavolo e passare «dalle parole ai fat-
ti.

Era rimasta aperto il problema
della ridefinizione dei collegi elet-
torali. Ieri è stato ancora France-
schini a rispondere. Se la nuova
legge elettorale fosse approvata en-
tro l’autunno -ha comunicato ai se-

natori- i tempi
tecnici per rive-
dere i collegi ci
sarebbero. Que-
sta valutazione,
ha spiegato il
rappresentante
del governo, si
basa sul fatto
che nel 1993 in-
tercorsero 4 me-
si dall’approva-
zone della nuo-
va legge eletto-

rale al disegno ex novo dei collegi,
di cui due mesi per ottenere i pareri
delle Camere e delle regioni. Inol-
tre, la posizione del governo è fon-
data anche sul fatto che ancora esi-
ste la commissione incaricata di

diegnare i collegi, perché viene rin-
novata automaticamente di anno
in anno.

Per quanto riguarda l’eventuale
proposta del centro-sinistra, Fran-
ceschini starebbe lavorando ad
un’ipotesi da presentare alla riu-
nione di maggioranza e poi al Se-
nato. Prevederebbe un sistema mi-
sto con candidati di coalizione nei
collegi uninominali e candidati di
lista nel proporzionale; l’indicazio-
ne del premier; premio di maggio-
ranza; sbarramento al 4 o 5%; eli-
minazione dello scorporo; una
norma antiribaltone (sfiducia co-
struttiva?). Aperti diversi problemi.
Se mantenere il rapporto tra mag-
gioritario e proporzionale all’attua-
le 75 e 25% o portarlo al 50 e 50%,
se cambiare solo la legge della Ca-
mera o anche quella del Senato; se
assegnare un premio del 10-15% se
la coalizione vincente nei collegi
non raggiunge la maggioranza as-
soluta, se non supera il 40%.

■ DARIO
FRANCESCHINI
«Verrà
presentata
una proposta
tenendo conto
della realtà
italiana»

■ IL CAVALIERE
FA I CONTI
Berlusconi
vuole la
legge attuale
convinto da
alcune
simulazioni

Fecondazione, la parola torna all’aula
Polemiche tra Forza Italia e alleati. I Ds: niente mamme-nonne

I Democratici approvano il progetto
di unificare le forze di centro
Provocazione Udeur: «L’invito è rivolto anche a Di Pietro?»

ANNA MORELLI

ROMA Torneràinaulamercoledì
prossimo la legge sulla feconda-
zione assistita, dopo il breve pas-
saggio in Commissione sanità di
ieri, imposto dal presidente Ni-
cola Mancino, per raffreddare gli
animi.

GliemendamentivolutidaPa-
lazzo Madama restano tutti in
piedi e si ripartirà dalla soppres-
sionedell’articolo6sulconsenso
informatocheavevapermessolo
stop. Una pausa che non ha atte-
nuatolapolemicapoliticacheie-
ri si è infiammata fra An e Forza
Italia colpevole, agli occhi degli
alleati, di aver contribuito ai
cambiamenti sostanziali della
normativa sull’inseminazione
eterologa.

A Mancino, il presidente della
Commissione sanità, Francesco
Carella spiegherà che la questio-
ne è politica. Infatti secondo Ds,
Verdi, Rifondazione e Comuni-
sti unitari l’eliminazione dell’ar-
ticolo 6 non comprometterebbe
l’efficacia del disegno di legge,
poichè il contenuto può essere
comunque recuperato. Respinta
anche la richiesta di Polo, Lega e
Ppi di un parere alla Commissio-
ne giustizia di conformità costi-
tuzionale del nuovo testo. «L’o-
pinione prevalente, espressa nei
lavori della commissione - ha ri-
ferito la senatrice ds Franca D’A-
lessandroPrisco -è stataquelladi
ritenere che la legislazione in vi-
gore e il codice deontologico dei
medici prevedono di già l’obbli-

gatoria richiesta del consenso in-
formato. La prassi consolidata
inoltre prevede che il consenso
venga dato per iscritto». Non c’è
dunque più nessun motivo per-
chénonsitorniinaula.

Ieri anche D’Antoni non si è
fatto sfuggire l’occasione per sot-
tolinearecomegli emendamenti
approvati dal Senato fossero «la
dimostrazione che gli attuali
schieramenti non hanno punti
di consenso su nessun argomen-
to vero. Tutti parlano di schiera-
menti - ha detto il leader della
Cisl - nessuno affronta il tema

reale: come si formano le coali-
zioni e su quali contenuti». Ma il
veroscontrosièapertoquandoil
senatorePedrizzi diAnha invita-
to «i franchi tiratori a uscire allo
scoperto, per consentire a chi li
ha mandati in Parlamento di va-
lutare e giudicare il loro compor-
tamento», poi nel pomeriggio
una correzione di rotta da parte
del senatore Mantovano ha ten-
tato di ristabilire «un’unità di in-
tenti» con Fi. Ma Forza Italia, per
il comportamentotenutoinaula

mercoledì, ha dovuto subire an-
che gli attacchi del Ppi e dell’U-
deur a cui Tajani risponde con
stizza. «Hanno perso le donne,
che aspettano da tempo una leg-
ge e le famiglie che vedono con
sgomento allontanarsi un tra-
guardotantoatteso»,haafferma-
to il presidente dei senatori di
Forza Italia Enrico La Loggia, «ha
persoilbuonsenso.Nonhaperso
la speranza che ci possa essere
una legge all’altezza dei principi
edeivalorineiqualicrediamo».

Di tutt’altro tenore le reazioni
incasaDs.«Noiabbiamorestitui-

to a coppie sterili la speranza di
poter avere un figlio - dice Gavi-
no Angius, presidente dei sena-
tori - Si è parlato a sproposito di
divisioni del centro sinistra
quando si sapeva fin dall’inizio
che sulla fecondazione assistita
non vi erano nè vincoli né obbli-
ghi di maggioranza. A sfaldarsi -
rilevaAngius-èstatoilfronteche
ha approvato il testo alla Came-
ra.InfattiilvotoalSenatoharegi-
strato una clamorosa rottura del-
l’alleanza,cometestimonia lafu-

ribondalitetraAneFi.Oraprose-
guiremo nel nostro impegno per
completare positivamente - sen-
za tornare indietro e nel rigoroso
rispetto dei regolamenti del Se-
nato, l’esamedella leggealfinedi
evitare quel far west di cui ci si è
fatti scudo per bloccare qualsiasi
modifica al testo della Camera».
Per Pietro Folena, la politica do-
vrebbefareunpassoindietroeat-
traverso una «tregua politico-
ideologica, ora a occuparsi della
leggesulla fecondazioneassistita
dovrebbe essere il Comitato na-
zionaledibioetica».

Una precisazione arriva dalle
senatrici del gruppo Ds- L’Ulivo,
per quel che riguarda la presunta
liberalizzazione della legge a fa-
vore delle mamme - nonne. Le
firmatarie dell’emendamento (e
per prima Maria Grazia Daniele
Galdi) che hanno cancellato la
dizione precedente «in età po-
tenzialmente fertile» volevano
ottenere un risultato esattamen-
te opposto al via libera delle
mamme-nonne. Eliminando
quella frase - si legge in un comu-
nicato - si impedisce che un uo-
mo diottant’annipossaavereun
figlio tramite fecondazione eche
donne ancora fertili, ma insitua-
zioni di rischio (come la preme-
nopausa) possano essere fecon-
date.

Restano invece validi i limiti
imposti ai medici dal loro codice
deontologico. «Risulta pertanto
chiaro che il nostro intendimen-
to - concludono le Ds - è proprio
quello di impedire le mamme -
nonne».

ROMA Fervono le manovre al
centro della coalizione di mag-
gioranza, anche in vista dell’ac-
celerazione che si attende nelle
prossime settimane sulla que-
stione della leadership. Ieri i
Democratici, dopo aver incas-
sato l’adesione al progetto da
parte dello Sdi, hanno risposto
sì all’appello lanciato dal Ppi
per far decollare l’aggregazione
delle forze di centro.

Un tassello essenziale (insie-
me allo sforzo dei Ds e del Pdci
di federare la sinistra) nella co-
struzione dei nuovi equilibri
del centrosinistra necessari per
la definizione del candidato
premier e della squadra di go-
verno per il 2001.

Il numero due dei Ds, Pietro
Folena, ha confermato che la
Quercia intende far presto: «En-
tro luglio - ha detto - la coali-
zione dovrà essere pronta alla
competizione e la leadership è
una delle condizioni per rilan-
ciare la visibilità e l’attrazione
del centrosinistra». Il leader
dello Sdi, Enrico Boselli, ha fat-
to una dichiarazione sulla stes-
sa lunghezza d’onda, dicendo
di «condividere le preoccupa-
zioni dei Democratici di sini-
stra».

«È un nuovo inizio. Un inizio
che vede incontrarsi tutte le
forze dell’area democratica ri-
formista». Arturo Parisi parla
con soddisfazione della nuova
fase nei rapporti tra i non dies-
sini del centrosinistra e dell’ac-
celerazione impressa per rag-
giungere una aggregazione che

comprenda Ppi, Udeur, Ri, De-
mocratici, Sdi e repubblicani.
Tutto ciò è stato argomento
centrale dell’esecutivo dell’Asi-
nello allargato ai capigruppo ed
ai ministri. La svolta che è stata
registrata dai vertici di piazza
Santi Apostoli è rappresentata
dal documento-appello di una
trentina di deputati Popolari.
Un testo nel quale, dice il presi-
dente dei Democratici, «noi ci
siamo riconosciuti». Ieri Parisi
ha incontrato il presidente del-
lo Sdi Enrico Boselli, che ha
«condiviso» la prospettiva. E

parla di «tem-
pi brevi» per
un incontro
con il Pri.
Quindi, ag-
giunge: «così
si potrà ripar-
tire dai temi,
nella prospet-
tiva delle poli-
tiche». Al ter-
mine dell’ese-
cutivo, il lea-
der dei Demo-

cratici sottolinea che l’opera-
zione alla quale si sta lavoran-
do «non è l’allargamento e l’e-
stensione» dell’iniziativa
avviata da Ppi, Udeur e Ri. «È
una iniziativa che ha un diver-
so respiro e un diverso obietti-
vo», precisa. Adesso, aggiunge,
«il primo passo» sarà la riunio-
ne dei capigruppo delle forze
interessate al confronto», per
stringere i tempi sull’agenda
2001. Quanto all’Udeur, che ha
sempre manifestato ritrosia al

progetto, preferendo puntare
ad una aggregazione delle forze
centriste e moderate, Parisi os-
serva: «non abbiamo avuto
contatti. Mastella ha sottoscrit-
to con noi vari documenti nel
tempo, che prevedevano gli
obiettivi del centrosinistra, del
bipolarismo e della costruzione
della coalizione. Voglio sperare
che possa condividere anche
questa nuova fase e prospetti-
va». In ogni caso, tiene a con-
fermare la disponibilità dell’A-
sinello: «Noi -dice infatti- ci
muoviamo con un atteggia-
mento positivo ed anche in at-
tesa fiduciosa».

Le conclusioni del vertice dei
Democratici sono valutate posi-
tivamente dal Ppi. «Sono molto
soddisfatto dell’esitodell’esecu-
tivo dei Democratici»: così il
capogruppo dei deputati Popo-
lari, Antonello Soro, commenta
l’adesione dell’Asinello al pro-
getto di riaggregazione del cen-
tro riformista, rilanciato ieri da
trenta deputati del Ppi. «Consi-
dero la loro decisione - dice an-
cora Soro - l’attesa risposta al-
l’invito da me rivolto venerdì
scorso e largamente condiviso
dal mio partito».

Non si fa attendere la risposta
dell’Udeur cui Arturo Parisi
aveva fatto riferimento nel pre-
sentare la propria proposta di
unificazione. «Accettiamo l’in-
vito di Parisi - è la posizione
della segreteria del “Campani-
le” - e ci chiediamo se questo
non debba essere esteso anche
al senatore Di Pietro».

■ GAVINO
ANGIUS
«Si è sfaldato
il fronte
che aveva
approvato
il testo della
Camera»

■ ARTURO
PARISI
«Ora
bisogna
ripartire
da questioni
e temi
concreti»
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